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Le renne 
ci aiuteranno 
a conservare 

li organi 
a trapianto? t 

SCIENZA E TECNOLOGIA GIOVEDÌ 12 MARZO 1992 

Con l'emoglobina contenuta nel sangue di animali abi
tuati a vivere a bassissime temperature come la renna, 
sarà possibile conservare di più gli organi umani da tra
piantare e mantenerli sempre efficienti. E' quanto ha ipo
tizzato Bruno Giardina, direttore dell'Istituto di chimica 
medica dell' università cattolica di Roma il quale sta per 
cominciare in proposito un programma di ricerche. Giar
dina è giunto a questa conclusione dopo aver studiato 
per anni le particolari caratteristiche dell' emoglobina di 
differenti specie animali tra cui quella della renna, di al
cuni uccelli migratori e della balena, che vivono in diffe
renti condizioni climatiche che vanno da meno 30 gradi 
a più' 38.1 risultati di questi studi sono stati pubblicati sul
la rivista scientifica americana «Trends in biochemical 
sciences». In particolare - ha spiegato Giardina -l'emo
globina (la molecola che serve a trasportare l'ossigeno 
attraverso il sangue nei tessuti) di animali come la renna, 
«a differenza di quella umana funziona senza risentire 
per nulla delle variazioni di temperatura e questo fa si 
che il sangue possa trasportare l'ossigeno dai polmoni ai 
tessuti periferici dell' animale anche quando questi han
no una temperatura di 10-20 gradi inferiore a quella dell' 
organismo». . -

Individuati 
a Padova 
due focolai 
di zanzara tigre 

Due focolai con uova, larve 
e individui adulti di «aedes 
albopictus», la cosiddetta 
«zanzara tigre», originaria 
delle zone tropicali e fino
ra assente dai paesi euro-
pei, sono stati individuati e 
distrutti a Padova dagli 

esperti dell'Amniup. l'azienda municipalizzata per la 
nettezza e l'igiene urbana. La scoperta è stata fatta alla fi
ne dell'estate scorsa, ma soltanto adesso è stata resa no
ta, dopo una serie di analisi morfologiche sugli esemplari 
recuperati e la conferma ufficiale dell'Istituto superiore di 
sanità. I due focolai si sono estinti con l'arrivo dell'inver
no, ma con il ritomo del caldo l'Amniup metterà in atto 
un piano di sorveglianza e controllo per la distruzione 
della specie. «La presenza dell'insetto - ha detto il diret
tore dell'Amniup, Aulo Magagni - non comporta partico
lari rischi per la salute dell'uomo. La zanzara è portatrice 
della "dengue", la cosiddetta "febbre rompiossa", ma 
anche se la specie dovesse colonizzare ampie zone, le 
possibilità di trasmissione della febbre, in assenza di per
sone affette dal virus, non desta particolare preoccupa
zione». Secondo gli esperti dell'Amniup, tuttavia, è im
portante il ruolo della «zanzara tigre» come vettore nella 
diffusione della filariosi canina, una parassitosi ampia
mente diffusa in Italia e già oggetto di specifiche terapie. 

Il fisico 
Giorgio Parisi 
diventa membro 
dell'Accademia 
di Francia 

Il fisico Giorgio Parisi del
l'università di Roma Tor 
Vergata è stato eletto 
membro straniero dell'Ac
cademia francese delle 
scienze. Parisi è un giova-
ne ma prolifico autore di 
centinaia di contributi ori

ginali teorici nel campo della fisica statistica, della fisica 
delle particelle, dell' immunologia teorica, della mecca
nica dei fluidi e dell' informatica. 1 suoi lavori più impor
tanti riguardano la teoria dei fenomeni critici, la mecca
nica statistica dei sistemi disordinati, i vetri di spin e la fi
sica delle altissime energie, molti dei quali in collabora
zione coni centri di ricerca francesi. • i ' 

Supercondutttvità 
alle alte 
temperature: 
ecco la prima 
teoria completa 

' Viene dagli Stati Uniti la 
prima teoria completa in 
grado di spiegare il feno
meno della supercondutti-
vità ad alta temperatura, 
scoperto nel 1986 da due 
ricercatori svizzeri e mai 
compreso finora. E' il no

bel per la fisica Philip Anderson, dell'università di Prince
ton, a spiegare perchè alcuni materiali sono forti condut
tori di elettricità a temperature più alte rispetto a quelle 
vicine allo zero assoluto (meno 273,15 gradi) alle quali 
funzionano i superconduttori tradizionali. La teoria di 
Anderson, che apparirà in un libro di prossima pubblica
zione, si basa su una concezione completamente nuova 
del comportamento degli elettroni nei materiali solidi, e 
soprattutto della loro struttura intema. Quest'ultima sa
rebbe molto simile a quella del nucleo dell'atomo, che è 
composto di protoni e neutroni. I componenti elementari 
degli elettroni sono stati battezzati da anderson «spinoni» 
e «oloni». I primi sono particelle dotate di spin (la gran
dezza che indica l'angolo di rotazione di una particella) 
ma non di carica, mentre gli oloni sono dotati di carica 
ma non di spin. Per Anderson non sono particelle «reali», 
come gli elettroni, ma «pacchetti» virtuali di energia e so
no proprio questi a rendere possibile il fenomeno della 
superconduttività ad alta temperatura. La chiave del pro
blema, secondo il fisico di Princeton, è nel rivestimento 
ossidato tipico dei nuovi materiali superconduttori. 

GIOVANNI SASSI 

Il convegno di Maastricht su ricerca e sviluppo 
nel vecchio continente. Il grande colosso economico 
che sta per nascere rischia di avere gambe troppo fragili 

Debole Teenoeuropa 
Il vecchio continente si avvicina al momento della 
totale integrazione economica. Sta per nascere un 
gigante. Ma ha gambe solide? La sua capacità di 
produrre ricerca e sviluppo di avanguardia è all'al
tezza di quella Usa e giapponese? L'Europa si è in
terrogata in un recente convegno a Maastricht sulla 
consistenza della sua politica tecnologica. Ed ha 
scoperto tutte le sue debolezze. 

MARIO PETRONCINI 

• • L'efficacia economica 
dell'integrazione europea si 
sta giocando su molti tavoli. I-a 
maggior parte dell'attenzione 
viene oggi rivolta ai fenomeni 
di breve o medio periodo quali 
l'unione monetaria o la circo
lazione di beni e servizi. Ma 
sranno gli aspetti di più lungo 
periodo, anche se meno ecla
tanti, a definire il posto riserva
to alla Comunità europea nel
l'ambito dei paesi più avanza
ti. 

La tecnologia è senz'altro 
uno degli aspetti strutturali nel
l'organizzazione della nuova 
Europa. Ne sono consapevoli i 
governi europei che - sulla ba
se di quanto realizzato dalle 
loro controparti dell'estremo 
Oriente - stanno prestando 
sempre più attenzione alla po
litica tecnologica. Ne sono 
consapevoli le imprese, prime 
fra tutte quelle multinazionali, 
che devono quotidianamente 
prendere decisioni strategiche 
tanto sull'ammontare di risor
se da investire che sui pro
grammi di innovazione tecno
logica. 

La tecnologia europea e sta
la' analizzata nel corso di un 
convegno promosso dal govcr- _ 
no olandese, svoltosi il <1 e il 5 ' 
marzo scorsi a Maastricht, sul 
tema «La rilevanza della politi- * 
ca tecnologica europea». Il ti
tolo del convegno suscita uan 
domanda spontanea: ma esi
ste davvero una politica tecno
logica europea? Bisogna per 
essa intendere quanto viene 
fatto dai singoli governi nazio
nali, spesso in concorrenza 
l'un con l'altro, o le politiche 
realizzale dalle istituzioni co
munitarie? Riccardo Petrclla, 
responsabile del Programma 
comunitario Fast (Future as-
stssment of scicnce and tech-
nology), ha ricordato i dati nu
di e crudi: per quanto la spesa 
per la scienza e la tecnologia 
stia assorbendo una quota 
sempre maggiore delle risorse 
del bilancio Cce, essa costitui
sce ancora soltanto il 3% di 
quanto complessivamente 
spendono per ricerca scientifi
ca i singoli paesi membri. Una 
quota modesta che, per quan
to strategica possa essere la 
sua utilizzazione, non consen
te certo di conseguire risultati 
analoghi a quelli dei program
mi a finalità spaziali e militari 
degli Stati Uniti e a quelli per la 
promozione dell'innovazione 
industriale del Giappone. 

L'Europa si differenzia dalle 
altre regioni industriali non so

lo per la sua maggiore fram
mentazione, ma anche per il 
suo minore sforzo nella ricerca 
scientifica. Un semplice indi
catore quale la percentuale del 
Prodotto interno lordo destina
to alla ricerca & sviluppo (R & 
S) conferma che l'Europa è 
ancora lontana tanto dagli Sta
ti Uniti che dal Giappone: con
tro il 2,8% degli Usa e il 2,9*. 
del Giappone, l'Europa spen
de meno del 2% del proprio 
prodotto intemo lordo. L'unica 
eccezione è la Germania, defi
nita dal professor Kcith Pavitt, 
dello Science policy rcsearch 
unit dell'Università del Sussex, 
«il vero polmone tecnologico 
europeo». La Germania ha 
un'intensità analoga, e in alcu
ni casi addirittura supcriore, a 
quella di Usa e Giappone. Ma 
contro di essa si trovano vaste 
arce, quali la Spagna, il Porto
gallo, la Grecia, e lo stesso sud 
d'Italia, che devolvono alla 
tecnologia una quota di risorse 
addirittura inferiore di quelle di 
alcuni paesi in via di sviluppo. 

A Maastricht sono stati pre
sentati i risultati di uno studio 
realizzato dall'Istituto di studi 
sulla ricerca scientifica del Cnr 
per conto dalla Commissione 
delle comunità europee (77ie 
technological speciaiization of 
aduanced countrìes. A tepori lo 
theEtxan iniematìonalscience 
and technology activities. Pre-
face by Jacques Delors, Bru
xelles, 1992). ! due autori, gli 
economisti Daniele Archibugi 
e Mario Pianta, hanno prodot
to ed analizzato una imponen
te quantità di dati sulle spese 
per R&S, sui brevetti registrati 
sui mercati intemazionali, su
gli articoli pubblicati nelle più 
importanti riviste scientifiche. 
Da questa analisi risulta che 
non solo l'Europa investe me
no in R&S, ma anche che essa • 
e più debole proprio nelle aree 
tecnologiche che stanno cre
scendo più rapidamente e 
che, prevedibilmente, avranno 
un ruolo maggiore nella futura 
vita economica e sociale. La 
debolezza quantitativa euro
pea si associa cioè anche ad 
una sua debolezza qualitativa. 

Questi fenomeni vanno in
quadrati nel panorama tecno
logico degli anni Novanta. La 
produzione di nuove cono
scenze tecnologiche ha subito 
un marcato deceleramento nei 
paesi industrializzati. Tanto le 
risorse destinate alla R&S che il 
numero delle invenzioni bre
vettate sono cresciute a un rit
mo inferiore di quello del Pil 

Disegno di Mitra Oivshall 

nella seconda metà degli anni 
Ottanta. C'è chi sostiene che 
queste tendenze nel progresso 
tecnologico siano state il pre
ludio della recessione econo
mica di cui si iniziano oggi a 
sentire gli effetti: in altre paro
le, che il mancato flusso di 
nuove innovazioni si sia imme
diatamente riflesso sull'anda
mento dei mercati. Altri inter
pretano questi dati come la di
mostrazione dell'aumentata 
integrazione intemazionale 

dei sistemi innovativi naziona
li; ossia come una conferma 
del sopraggiunto «tecno-glo- ; 
balismo». In effetti, l'analisi di r, 
Archibugi e Pianta mostra che . 
alla diminuzione dei brevetti ' ' 
nazionali ha fallo riscontro un ' 
notevole aumento di quelli re
gistrati sui mercati esteri. I mer
cati nazionali sono sempre più t 
«invasi» da invenzioni di prò-• 
prictà di imprese di altri paesi. 
In una parola, si inventa meno, 
ma si cerca di sfruttarne i van

taggi su tutti i mercati. 
Si tratta di un fenomeno che 

è coerente con la tendenza 
delle grandi imprese a scam- ] 
biarsi vicendevolmente i risul- ' 
tati della propria ricerca tecno
logica, anche quando si tratta 
delle loro dirette concorrenti. È 
quanto è stalo evidenziato dal. 
professor Lue Soete. direttore 
del Mcrit (Maastricht econo
mie rescarch on innovation 
and technology), che ha pre
sentato i risultali di una ricerca 

sulla recente generazione di ' 
accordi di coopcrazione tec
nologica internazionale. 
. Sembrerebbe dunque che il 
ruolo della Comunità europea 
possa essere cruciale ncll'au-
mcntare l'integrazione delle 
imprese. Un miglior trasferi
mento di conoscenze fra pae
si, settori industriali e imprese 
potrebbe consentire di usufrui
re dei vantaggi della ricerca 
tecnologica senza dover finan
ziare costose duplicazioni di 

programmi F.ra questa, in fon
do, I idea perseguita, al di fuori 
delle istituzioni comunitarie, 
dai programma Eureka. » .' 

Archibugi e Punici hanno ' 
tentato di misurare i vantaggi * 
ottenibili dall'integrazione in
ternazionale delle attività tec
nologiche. Essi hanno mostra
to che un paese può consegui- • 
re • un significativo vantaggio 
competitivo concentrandosi in ; 
alcune aree chiave nelle quali, 
conseguire delle significative ' 
nicchie. Il caso più cmblemati- ;, 
co è rappresentato proprio dal ""' 
paese con maggior successo ' 
economico e innovativo, il 
Giappone, che ha raggiunto • 
consolidati vantaggi «n settori ? 
quali l'elettronica di consumo 
e le automobili, mentre è forte
mente dipendente dall'estero . 
per tecnologie quali l'aeronau
tica e la chimica. Li stessa 
competitivita dell'Italia, > che -
come è noto si caratterizza per 
un basso investimento in ice- ' 
nologia. è probabilmente col
legata all'esistenza di alcune 
roccaforti in setton a bassa tec
nologia quali gli cletuodome-
stici o le macchine tessili e per 
la lavorazione del cuoio. ; . •' 

! paesi che già in passato si 
sono specializzati in alcune 
aree tecnologiche hanno in ' 
realtà anticipato quella che -
sembra diventare la tendenza 
dominante, dei prossimi de
cenni: lo studio di Archibugi e 
Pianta ha infatti mostralo che " 
quasi tutti i paesi avanzati, con ; 
la sola eccezione della Fran
cia, hanno consistentemente . 
concentrato le loro nsorse nei 
settori di eccellenza, affidan- ' 
dosi all'acquisizione di cono-
noscenze degli altri paesi per i • 
setton • di debolezza. In un ' 

, mondo in cui la struttura della , 
domanda dei paesi " risulta 
sempre più simile, la divergen
za fra nazioni in termini di pro
duzione di innovazioni non 
può sostenersi senza un conti
nuo aumento di traslenmenti 
tanto di beni e servizi che di 
tecnologia. • . - • « . . ^ , > 

Ma chi, in Europa, può pren
dersi carico di un simile lardel
lo'' Non è un caso che la tavola , 
rotonda di chiusura del conve
gno abbia l'emblematico tito
lo: «Abbiamo bisogno di un Mi- • 
ti europeo?». Il famoso ministe
ro per l'industria giapponese 
viene sempre più spesso evo
cato, tanto in Europa quanto 
negli Stati Uniti, come il deux ' 
ex machina per liberarsi dallo '• 
spettro della stagnazione tee- ' 
nologica. Il Miti 6 senz'altro un -
caso di una istituzione che ha ' 
operato con grande efficacia ' 
per promuovere la competitivi- ' 
ti delle imprese giapponesi ì 
tramite l'innovazione. Ma è ' 
certo stato meno efficace nello 
stabilire priorità .di politica '' 
scientifica e tecnologica che „ 
fossero al servizio dei cittadini , 
piuttosto che della competitivi- ' 
ti delle imprese. Se l'Europa \ 
avesse qualcosa da offrire in , 
questa direzione, avrebbe allo- -
ra veramente qualcosa da in
segnare a tutti i paesi avanzati. . 

In regalo con Avvenimenti 

STORIA DELL'ITALIA 
DEI MISTERI 
Otto libri cLauioie 

Questa settimana 
in edicola ~ 

TRENTANNI 
DI MIA" 
di Alfredo Galasso 

In regalo con Avvenimenti 
in edicola 
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È stato realizzato all'Istituto San Raffaele su un paziente di 5 anni affetto da immunodeficienza congenita 
L'altro esperimento avvenne negli Usa nel 1990. Dulbecco:«In questo caso non si pongono problemi etici» 

A Milano il primo trapianto genico d'Europa 
Il primo tentativo in Europa di terapia genica su cel
lule somatiche, il secondo nel mondo, è stato ese
guito nei giorni scorsi a Milano su un bambino di 
cinque anni affetto da immunodeficienza congeni
ta. L'intervento è stato eseguito all'istituto San Raf
faele dal professor Claudio Bordignon, in collabora
zione con la clinica pediatrica di Brescia, diretta dal 
professor Alberto Ugazio. 

FLAVIO MICHELINI 

M MILANO. La terapia genica 
consiste nell'inscnrc in un or
ganismo un gene sano al po
sto, o in aggiunta, di quelle 
anomale, responsabile della 
patologia ereditaria, in modo 
da ottenere la produzione del
la proteina mancante o altera
ta. L'annuncio del trapianto 
genico è stato dato ieri dall'o
spedale S.Raffaele, in una nota 
in cui si preannuncia per que
sta mattina una conferenza 
stampa nella quale verranno il
lustrati gli aspetti tecnici ed eti
ci dell'intervento che, si sottoli
nea, «e stato eseguito su cellule 
somatiche, non appartenenti 

alla linea germiale», ed e il solo 
in grado di restituire una spe
ranza a un bimbo di cinque 
anni. . . , 

La patologia di cui soffre il 
bambino si chiama «Scid» (Se
vere • combined immunidefi-
ciency) o Ada, dal nome del
l'enzima adenosma deamina-
si. Quando questo enzima 
manca, perche il gene che do
vrebbe ordinarne la produzio
ne ù alterato, l'organismo è 
prcssocché pnvo di difese im-
munitane. Nei casi più gravi 
questi bambini sono costretti a 
vivere in uno bolla di plastica 
perfettamente stenle, perché 

la più banale delle infezioni 
potrebbe ucciderli. 

Il primo tentativo di curare 
l'Ada mediante la terapia geni
ca 6 stato effettuato in America 
nel settembre del 1990 dal pro
fessori Michael Blasee e Frcn- • 
eh Anderson, dei National in-
stitutes of health di Bethesda. È 
stata scelta l'Ada, o Scid, per
ché, a differenza di altre malat
tie genetiche che coinvolge 
più geni, l'Ada 0 causata da un 
singolo gene, individualo e 
clonato da tempo. 

Ci si potrebbe chiedere se 
l'introduzione di geni estranei 
nell'organismo umano non 
rappresenti un'alterazione di 
equilibri naturali e non sollevi 
quindi complessi problemi eti
ci. Potrebbe essere .-ero se il 
trapianto genico coinvolgesse 
la linea germinale, ma non 6 
questo il caso. D'altro canto -
osserva il premio Nobel Rena
to Dulbecco - «i problemi etici 
nascono al momento di inseri
re il gene nell'embrione. Se lo 
introduciamo nel bambino po
tremmo avere, nella peggiore 

delle • ipotesi, un insuccesso 
ma senza correre pericoli di 
sorta. Nell'embrione, invece,. 
sarebbero maggiori le proba
bilità di successo ma anche i 
rischi. In altre parole potrem
mo provocare danni gravi: ec
co dove sorgono i primi pro
blemi etici, quelli veri». -j!L ,; 

Il professor Bordignon era 
da tempo in attesa di eseguire 
il trapianto genico, ed é pro-
pno grazie ai suoi nuziali espc-
nmenti su animali da laborato
rio che Michael Blaese e Pren
di Anderson hanno potuto 
eseguire il loro primo tentativo. 
Ora bisognerà aspettare alcuni 
mesi prima di conoscere l'esi
to dell'esperimento, ma non 
c'è dubbio che la terapia geni
ca rappresenti una grande 
speranza por il luturo, soprat
tutto per curare alcune tra le 
2mila e 500 malattie ereditarie '_ 
che affliggono l'umanità (si ' 
pensi, ad esempio, alla distro
fia muscolare e alla fibrosi ci
stica o mucovissidosi), ma an
che una speranza per aprire 
strade nuove alla cura del caiv 

Quali problemi bisogna an
cora risolvere? Spiega il profes
sor Arturo Falaschi, uno dei 
più autorevoli genetisti: «casi 
come quelli dell'Ada, o Scid, 
sono i più indicati alla terapia 
genica perché non e necessa
rio che l'enzima sia espresso In 
quantità particolarmente pre
cise, e i-icrché lo si può fare 
esprimere nelle cellule del mi
dollo osseo. Per una estensio
ne della terapia genica ad altre 
patologie bisogna risolvere al
cuni problemi di fondo, so
prattutto la regolazione (ine 
dell'espressione dei geni che 
vengono introdotti (la protei
na codificata dal gene deve es
sere ben detenninata sia quan
titativamente che qualitativa
mente) ; bisogna r poi evitare 
che i geni introdotti dall'ester
no si insersicano a caso nei 
cromosoni, perché ciò com
porterebbe delle incognite se
rie. Resta il latto che il tentativo 
eseguito nell'Ada apre pro
spettive promettenti per il lutu
ro» 

Novità per l'Italia 
Un intervento 
al cuore senza bisturi 
Wm MILANO, È stato eseguito 
ien l'altro, per la pnma volta in .* 
Italia e con esito positivo, l'im
pianto di protesi cardiaca sen
za intervento chirurgico. L'o
perazione, condotta dall'equi
pe dei sanitan del centro car
diovascolare «Edmondo Ma-
lari» presso l'ospedale di San 
Donato Milanese (Milano), é ' 
slata eseguita su tre pazienti in • 
ola pediatrica, affetti da un di
fello congenito al setto intera-
trulle. La nuova tecnica consi
ste ncll'inlrodurre, attraverso la 
vena femorale fino al cuore. "' 
un dispositivo occlusorc grazie 
ii un catetere vettore. Il disposi
tivo, un rettangolo in poliureta
no, viene poi posizionato in

sieme ad un controocclusore. , 
a chiudere l'apertura patologi
ca tra i due atri del cuore. Ri
spetto all'intervento chirurgico _ 
questo nuovo metodo assicura " 
ai pazienti una degenza uspc- . 
daliera non supenore a due 
giorni ed evita le possibili com- , 
plicazioni legate all'uso del bi-
stun. L'operazione è stala esc- ; 
guita su Alberto ed Emanuele,,, 
ambedue di 8 anni, e su Sabri- ' 
na, 2 anni e mezzo, dall'equi- . 

, pe dell'ospedale di San Dona
to Milanese alla presenza del 

" professor Eleutenos Sidens, il , 
cardiologo inventore della tee- . 
mea e che l'ha difl usa ottre che 
a Milano, in Germania, in Fran
cia e ad Atene. 


